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Videle, fralres, ne forte sii in aliquo ve- 
strum cor malora in crcdul itali s, discedeadi 
- a Deo vivo: sed adhorlammi vosmelipsos per 
singulos dies, donec liodie cognominali" 1 , ut 
non obduretur quia ex yobis fallacia peccali. 
S. Paolo agli forti, Cap. III. iì, 13. 
. « Badale, fratelli, che mai non sia in al- 
> cuno di voi un cuor cattivo per la miscre- 
« denta, onde vi allontaniate da Dio vivo: 
■ ma esortatevi gli uni e gliallri ogni giorno, 
i fino a Lauto die giorno d' oggi si noma, 
t affinchè alcuno di voi non rimanga induralo 
i per lu sedutone -della colpa. > 

So» noti ornai presso che a tutti lo zelo dei fra- 
telli Lémann per la conversione depli Israeliti par- 
ticolarmenle in occasione del Concilio Ecumenico 
Vaticano, e gì' incoraggiamenti di Mons. Valerga 
zelantissimo Patriarca di Gerusalemme nell* elo- 
quente sua lettera ai predetti fratelli; de' quali ci 
siam decisi di pubblicare anche fra noi voltate in 
volgare le lettere esortatorie, giacché sappiamo come 
gli Israeliti dell'Asia, dell'Europa e specialmente della 
Francia si commossero ai dolci e forti inviti e al 
ragionare di cosi ferventi scrittori. Lérnann Giuseppe 
ed Agostino fratelli nati d' uno stesso parto a Lyon di 
Francia uscirono da una famiglia Israelitica conosciti- 
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tissimanell' alto commercio di quella popolata, indu- 
striosa e vivida Città. Forniti di perspicace ingegno e 
bramosi della verità, tocchi in buon puntò dalla di- 
vina grazia, si diedero a studiare con somma dili- 
genza i rapporti dell'antico e del nuovo Testamento: 
e giunti all'età di 18 anni, ricevuti già i gradi ac- 
cademici all' Università Lionese, pubblicamente e 
con invidiabìl coraggio abbracciarono e professarono 
il Cattolicismo. Perseguitati bentosto dai primi loro 
correligiósi, che videro sfuggirsi giovani cotanto pre- 
gevoli, seppero nullameno con risolutezza, prudenza 
eà attività superare ogni ostacolo e trionfare degli 
avversari; sicché dopo breve tempo entrarono nel 
Seminario di S. Sulpizio a Parigi per compiervi gli 
studi teologici. Non è a dire come in quelle scuole 
mercè i rari talenti, benedetti dal Signore, progre- 
dissero in questa scienza e nell' ermeneutica e nella 
storia, e colà raccolti maturassero que' consigli onde 
la Divina Provvidenza disponeva al nuovo apostolato. 
Basti aggiungere che i gemelli Lémann furono nel 
dicembre 1859 ordinati Sacerdoti ed insieme cele- 
brarono la prima volta la S. Messa. Fu allora che 
misero francamente mano all' impresa da lungo 
tempo vagheggiata, nè cessarono di poi dall' ado- 
perarsi a tutt* uomo al duplice scopo, dell'esaltazio- 
ne cioè della fede e del Vicario di Gesù Cristo, e 
della conversione degli Israeliti che per amore e de- 
siderio di vederli ravveduti appunto chiamavano sem- 
pre col nome di fratelli, e con altre tenere espres- 
sioni. 

Venuti la prima volta a Roma nel 1862 furono 
con affabili maniere e tutte paterne accolti e bene- 
detti dal Pontefice, giacché Sua Santità previde in es- 
si due di quegli apostoli generosi, che superiori ad o- 
gni ostacolo dedicavansi alla nobile impresa di con- 
durre appiedi del Sommo Pastore tante pecorelle er- 
ranti fuori dell'ovile. Confortati oltre ogni dire da quel- 
P Apostolica Benedizione, fin d' allora intrapresero 
la predicazione nelle principali città della Francia, 
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a Parigi, Lyon , Marsiglia, Nimes, Grenoble, Rouen, 
Strasburgo ed anche a Ginevra, attirando attorno 
al-lor pergamo ed Israeliti e Cattolici. Sempre ani- 
mati eziandio per la difesa della S. Sede pronun- 
ciarono con fervida eloquenza nella Cattedrale di 
Lyon T elogio ed orazione funebre degli Eroi di 
Mentana, che pubblicata per le stampa, oh valse 
mirabilmente a consolare e confortare parecchie 
famiglie di quelle nobili vittime! Intenti i Lémann 
ad ogni parola del S. Padre appena udirono nel- 
1' aprile 1869 l'annunzio del gran Concilio Ecumenico 
Vaticano, ben compresero essere giunta 1' opportunità 
di procurare nel più solenne modo la conversione 
dell' antico popolo ebreo; sicché posero tosto ogni 
fatica e studio a comporre la rinomatissima opera 
« La questione del Messia e il Concilio Vaticano » 
tradotta nelle principali lingue d'Europa e dell' Asia 
e che fra breve lo sarà anche nella nostra. Questa 
pub dirsi opera fondamentale, in cui le prove della 
venuta del Messia sono esposte sotto un aspetto 
tutto nuovo e tale, eh? nessuno de' Rabbini ha finora 
provato di confutarla. Però la stampa Israelitica elle 
ai presente ha tanta influenza e potere, ne è staia 
scossa e se no prende pensiero. Fra' giornali I' Uni- 
verso Israelita che pubblicasi in Parigi ed è l'organo 
del partito conservatore, ne ha volontieri accettato 
la discussione; la quale diede ai fratelli Lémann 
occasione di rispondergli confutandone le obbiezioni 
colle seguenti lettere. E questo noi abbiamo giudicate 
cosi istruttive ed acconcio a muovere o convincere gii 
Israeliti di buona fede, che crediamo opera buona 
riunirle e presentarle al pubblico in questa Raccolta 
vòlte in nostra lingua; aggiungendovi alcun docu- 
mento, e tal volta qualche annotazione che le renda 
chiare anche a quegli Ebrei, i quali non han mano 
e pratica di studio. Giova pur riflettere che i Reve- 
rendi Lotnann diriggono le prime di cotesto lettere 
agli Israeliti di buona fede e di cuor semplice, a- 
manti cioè della verità, a fin di condurji a conosce- 



6 

re la vera Religione; noi però ve ne aggiungere- 
mo alcune altre assai stringenti, ma ripiene di tutta 
carità, sapienza e zelo, le quali dicìiiarano e pro- 
vano irrefragabilmente, non esservi più autorità nel- 
la Sinagoga contemporanea, e furono opportunamen- 
te dirette ai signor Bloctie redattore dell' Univer- 
so Israelita, e al signor Cohen redattore degli Ar- 
chivi a Parigi, fondandosi sulla decisiva confessione 
da essi stessi fatta « che non v' ha più autorità nel- 
la Sinagoga. > 

Perciò invitiamo specialmente gli Ebrei , a 
leggerle attenti, e tocche ran con mano che non 
hanno più la legge di Mosè; e quindi se non vo- 
gliono proprio chiudere gli occhi alla luce del mez- 
zodì o rendersi apatisti quasi statue, dovranno con- 
vertirsi al catolicismo. Deve far meraviglia questa 
assoluta conclusione alla nostra età. giacché indif- 
ferenza ed apatfa circa la religione è realmente uno 
de' più gravi mali della presente società, e compa- 
risce vieppiù mostruosa posta al confronto coli' an- 
sietà e l'attività indefinita, onde si va in cerca di 
heni meramente materiali e naturali, e si studia 
dapertutto di promuovere a t.utt' uomo il commercio 
colle leghe doganali, coli' uniformità di pesi, e di mi- 
sure, e con una lingua comune se fosse possibile, 
nell' immediata comunicazione de' popoli di amen- 
due gli emisferi. Laddove in fatto dì religione si 
pretende stabilire come un diritto naturale dell'uomo, 
che sia ognuno lasciato in pieno arbitrio, di sce- 
gliere senza alcun riguardo alla verità la religione 
che vuole, o di foggiarsene una a proprio talento. 
Nè si accorgono gli illusi che qualora si tralasci o 
trascuri ciò che più importa ed ò essenziale, certa- 
mente verrà, o presto o tardi, si verrà meno anche 
l'accessorio o secondario, quali sono gli agognati 
beni naturali; e quel che ò peggio, la socieià andrà 
a sciogliersi, perchè priva degli clementi vitali che 
sono la vorilà, la giustizia e l'ordine. 

Una ben chiara prova di questo asserto pre- 
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sentano non pochi Israeliti, i quali dimentichi delle 
Tradizioni e non curanti dell'unità in materia di 
religione, proseguono a materialmente osservare 
alquante leggi talmudiche, trascurando altre a lor 
genio ed arbitrio; ed intanto si astengono dal ricer- 
care la verità, abbenchè non solo vivano in mezzo 
a' cattolici, ma convivano con essi, dacché ad essi 
le nuove leggi politiche li considerino civilmente 
eguali. Or bene noi preghiamo gì' Israeliti che vo- 
gliano trattare 1' affare della religione almeno al- 
meno alla pari degli altri loro interessi. E sic- 
come tanto pratici ed industriosi, e quasi vita del 
commercio di nostre provincie, non sarebbero in- 
differenti a pigliare egualmente una merce o buona 
o cattiva; e neppure a prestare la stessa fede alla 
firma di persone di ben diverso credito: chè anzi 
adoperano ogni più recente mezzo e stanno in con- 
tinue ricerche di nuove scoperte a rìescire più si- 
curamente mi* loro guadagni, così l'antica lor leg- 
ge considerino attentamente, se regga davanti allo 
splendore ed alle prove del Cattolicismo. Adopriamo 
un tal linguaggio conoscendo che la più parte 
degli ebrei de' paesi nostri non è della classe degli 
affatto indifferenti, o dei razionalisti, o meglio dei 
nullisti in religione: però nutriamo lusinga che i 
medesimi imparzialmente giudichino se queste Let- 
tere dicano il vero, e poscia desiderosi di ritrovar- 
lo coraggiosamente 1' abbraccino. Tanto più che es- 
se son parto di due israeliti , passati , per intimo 
convincimento e forti studit, al Cattolicismo, i quali 
dopo di aver recata tanta consolazione e gloria alla 
Chiesa, sono ora dì edificazione eziandio ai propri 
antichi fratelli; e la lor carità verace anela solo a 
partecipare la propria felicità a quanti ebrei non la 
posseggono. 

Porremo in fine la supplica dei fratelli Lémann 
diretta ai Padri del Concilio Vaticano, perchè invi- 
tino gli Israeliti tutti del mondo ad entrare nel 
seno della Chiesa che sola può renderli felici e pro- 
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priajnente civili nel tempo, e beati nelP eternità. La 
sporanza nostra è appoggiata assai all' efficacia del- 
la parola che pronunci eranno i Padri del Concilio 
assistiti dallo Spirito Santo, la quale se non subito, 
almeno in appresso verrà ascoltata dai poveri Israe- 
liti; ma abbiamo anche certezza che questa Raccolta 
recherà non tenue profitto non meno a questi che 
ai Cattolici, i quali raddoppieranno le loro preghiere 
perchè con universale consolazione sia aumentato 
il numero dei veri credenti come di tutto cuore de- 
sideriamo. 

Koma, 30 giugno 1870, festa di S. Paolo Apostolo. 
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La dissoluzione della Sinagoga 
in faccia alla vitalità della Chiesa. 



Signor Direttore, 
Il vostro primo artìcolo sul nostro scritto « La 
questione del Messia ed il Concilio Vaticano » ci è 
pervenuto a Roma. Prendendo sui serio e giudi- 
cando con onore le vostre obbiezioni, vi mandiamo 
la nostra risposta. Per gentilezza non vi ricuserete 
dall' inserirla nel vostro periodico. Prima di tutlo 
vogliamo dal fondo del nostro cuore ringraziarvi 
per la giustizia coraggiosamente resa se non alle 
idee almeno alla forma del nostro scritto. Avete 
avuto la bontà di riconoscere in noi una somma 
cortesia, un linguaggio dolce ed affettuoso, diremmo 
quasi la tenerezza de' nostri autori - aggiungete 
inoltre - considerandosi sempre della nostra pro- 
genie, altamente vantandosene, gli Abbati Lémann, 
parlando dei giudei e del giudaismo, dicono i nostri 
correligionari, i nostri fratelli diletti, il nostro po- 
polo, i padri nostri, la nostra storia, nostre le Sante 
Scritture. - Tale linguaggio mentre ricompensa , e 
noi glielo ricambiamo, esaminando seriamente il loro 
libro che altrimenti rimasto sarebbe per noi un volume 
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sigillato; né V avremmo mai aperto ! - Grati, signor 
Redattore, di questa preziosa ricompensa vogliam 
studiarci di meritarla in lutti gli altri nostri scritti, 
persuasi che la vostra corlesia ci aiuterà ad osser- 
vare la condizione apposta alla vostra ospitalità. 

Il vostro primo articolo sul nostro libro può 
compendiarsi in queste due proposizioni - il giu- 
daismo frode d'una florida salute - il catolicismo 
è infermo all'estremo: quindi a che sollecitare gli 
israeliti che stanno bene, a lasciare la religione della 
sanità per entrare nella religione delle infermità e 
della morte? - Or bene, permettete che ve l'inse- 
gniamo: la verità è il contrario e siamo a provar- 
velo. Riversiamo però le vostre due proposizioni :' 
dissoluzione nella Sinngoga e piena vita nella Chiesa. 
I. È egli vero che il giudaismo goda d'una florida 
salute? Anzitutto e in genere parlando è forza ri- 
conoscere ohe la nostra nazione dopo il grande av- 
venimento sul Calvario non ha mai più goduto flo- 
ridezza e vigore. Vi sforzerete senza dubbio di pro- 
testare mostrando il popolo ebreo discacciato, per- 
seguitalo, smembrato e disperso nelle più remoto 
parti del mondo, e nullostante contro tutte le leggi 
del tempo e degli umani destini trovarsi esso sem- 
pre vivo, starsi sulle ceneri de' suoi oppressori! Ma 
riflettete: voi al pari che il Rabbinismo confondete 
la perpetuità colla salute. La perpetuità non è la 
vita né il vigore: la perpetuità dei reprobi nem- 
manco ne' secoli eterni costituirà per essi nè la vita 
nè la felicità; ora noi sì il riconosciamo ed alta- 
mente proclamiamo, siamo stati conservati e per 
un vero miracolo; ma Rifiati a conservazione non è 
stata per noi la vita. Ah la vita si era trasportata 
altrove. Vi ha due grandi miracoli che usciti lo 
stesso dì dal Calvario vanno paralelli a traverso 
de" secoli e dello spazio: il miracolo della conser- 
vazione del popolo Ebreo, e quello della conserva- 
zione della Chiesa! gli uomini del Sinai, e la ròcca 
di Pietro, ma la vita si è manifestata e sviluppata 
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solo presso Pietro e la Chiesa; noi abbiamo potuto 
durare, ma il ripetiamo, la nostr i durata non è la 
vita! E infatti provate se il potete, che quanto co- 
stituisce essenzialmente la vita nel giudaismo non 
ci è mai mancato durante questi 19 secoli. Non 
avevamo più tempio, uè sacerdozio, ma potevamo 
celebrare la Pasqua. Essendo state bruciate le nostre 
genealogie non potevamo più conoscerci, non ave- 
vamo missione alcuna: tutti i popoli con orrore ci 
respingevano; ci mancavano ad un tempo e cielo 
e terra, eravamo come il giudeo errante'! insomma 
non vivevamo, m.i duravamo sì, ma a guisa delle 
mummie dei padri nostri un tempo ammirate in 
Egitto: poiché noi pure eravamo legati dalle fasce 
che ci avviluppavano, c' imprigionavano e compri- 
mevano ne' pensieri e ne' movimenti tutti: ed e- 
rano fascie le prescrizioni rabbi nielli?, fasce i rigo- 
rosi precetti del Talmud, veri intoppi, prescrizioni 
cento volle più severe dello mosaicho prescrizioni; 
sì, tutte queste cose ci tenevano immobili, ci con- 
servavano come in una bara; e per sottrarci dal- 
l' azione dell' aria e per preservarci dal contatto 
dell' atmosfera Cristiana noi avevamo inoltre il 
ghetto. Per tal guisa ossa maravigliose abbiam 
durato senza aver vita; perciò dopo 1' èra cri- 
stiana no n esiste più vermi' epoca, - nella quale si 
possa ragionevolmente applicare al giudaismo il 
superbo attributo da noi datogli di florida salute. 
2. Ma forse intenderete voi con questa espressione 
abbracciare la sola epoca che comincia dall' ;itto di 
emancipazione nel 1791? Sotto l'impero del diritto 
comune il Giudaismo secondo voi sarebbe divenuto 
rapidamente prospero o floridissimo? Ebbene per- 
metteteci rispondere, che vi compiacete d' uria bella 
illusione, comune altresì a tutti i vostri confratelli 
nella stampa israelitica. Infatti la vostra persuasione 
c'è il giudaismo sia oggidì floridissimo è fondata 
su questo, die gli israeliti possono ora aspirare agli 
impieghi civili e politici ne' primi Stati dell'Europa 
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e i vostri Sinedri fabbricano liberamente magnifiche 
sinagoghe! È un errore ahimè! troppo abituale agli 
occhi degli israeliti che confondono sempre V interno 
coli' esterno. Proseguiamo di grazia la similitudine 
dolorosa ma tanto istruttiva dei sepolcri Egiziani. 
Durante dunque dicianove secoli voi eravate immo- 
bili, il Talmudismo vi stringeva nelle sue spire, ed 
il Ghetto era il vostro asilo di morte! ma ecco nel 
1791 la vostra immobilità si è ad un tratto riscossa; 
i vostri ghetti si sono aperti; bene e malgrado avete 
dovuto infrangere i vincoli talmudici, e le correnti 
dell'atmosfera invadendovi da ogni parte ecco spa- 
risco V mmobllUù. •ò in voi subentra la decomposi- 
zione. Sì, voi siete là decomposizione, perocché si 
sono fra voi formate scissure, partiti, dissidenze in- 
curabili sul residuo di mosaismo che avevate, il 
qual fatto non e rasi mai veduto dopo la dispersione. 
Credete voi di poter vittoriosamente rispondere di- 
cendo « nel medio evo abbiamo avuto partiti, i 
Carati ed i Rabiniti e tuttavia abbiamo nelle co- 
se essenziali conservato l'unità. » È vero, nel me- 
dio evo avete sulle cose esenziali conservato l'unità; 
ma oggidì le vostre classi come partiti si dilaniano 
e appunto nelle cose essenziali cioè intorno quel 
che resta del mosaismo. Esiste la classe degli Israe- 
liti lìberi pensatori che vantansi di respingere essi 
pure qualsiasi rivelazione e raosaica e cristiana: la 
classe degli israeliti progressisti, die ammettono la 
rivelazione, ma adattandola alle idee moderne, ri- 
formando a lor talento leggi, preghiere e pratiche 
da essa prescritta: la classo degli indifferenti che 
stanno nel Giudaismo soltanto perchè vi sono nati (1): 

(1) Se fosse vero quel che si dice da tanti die un galantuomo 
non cambia la religione in che nacque, bisognerebbe dire I. che co- 
loro i quali sve n I il nt:i un'Illa iRcqimr.) in timi rdijiiuin* falsa ed erronea 
non dovrebbero mai allontanarsi dai loro errori. 2. Tutto l'apostolato 
stabilito da Gesù Cristo sarebbe affatto inutile ■ Ondale, comandò ai 
suoi Apostoli, ed insegnate a tulle le genti. » 3. Sarebbero a condan- 
narsi tutti i successori di S. Pietro che spedirono in lutti i secoli y 
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quella infine de? conservatori, le cui schiere vanno 
scodando. Tra questi troviamo, voi signor Direttore, 
colla vostra penna solitaria, perocché tutto l'entu- 
siasmo, tutti i favori del giudaismo Francese sono 
pel periodico progressista gli Archivi vostro rivale 
che dommaticamente vale meno di voi. Se voi mai 
asseriste non essere' infra di voi questa decomposi- 
zione, ci son contrarli 30 anni da che i vostri Si- 
nedri e giornali sono pieni di lotte, di tristezze, di 
clamori e del rantolo di queste classi o partiti. Voi 
siete la decomposizione, perchè quando vogliamo 
investigare se almeno siavi qualche precetto rispet- 
tato da tutti e difeso, che vi tenga tutti uniti e vi 
costituisca veramente quali Ebrei, noi troviamo più, 
intendetela bene, noi noi troviamo più. Malgrado la 
dispersione v' erano tre gran doveri esterni pubblici 
caratteristici che separavano visibilmente la vostra 
esistenza da tutte le altre del mondo, e vi costi- 
loro inviati per far cambiare ai popoli gentili e idolatri la Religione; 
e cosi dir si potrebbe dei granili Santi che anche col. martirio cer- 
cavano un lai cambiamento. Ila la ragione intrinseca sì e die l'in- 
telletto dell'uomo è fatto per aderire al vero « dov' ei lo (rovi è ob- 
bligato ad abbracciarlo. Quando poi si tratti del vero religioso è mollo 
più grave un tal obbligo, quantochè la verità nelle cose di religione 
non è solo perfezionamento dell' nonio nella vita presente, ma è anche 
mezzo unico per la beatitudine avvenire: e non solo riguarda il bene 
della creatura, ma principalmente la gloria del Creatore. Non può 
adunque l'uomo, quando Iddio gli rappresenti il vero, non abbrac- 
ciarlo senza fare un gravissimo torto a Dio ed un gravissimo danno 
a sé stesso. Danno a so. perchè non abbracciando la verità fattagli 
conoscere ei viene con ciò a rinunziare all'ultimo suo fine: torto a 
Dio, perchè chiudendo come suol dirsi le finestre in faccia al sole, 
ricusa di glorificare quel Dio, che ha la degnazione immensa di farsi 
da lui conoscere. Del resto questa difficoltà e anche più assurda ov, 
si traili d' Israeliti. Imperocché essendo essenziale alla religione mo- 
saìca 1' aspettazione del Messia, se e essenziale ancora di mutarsi al 
comparire del Prurocsso, cambiando in fede nel Messia venuto la spe- 
ranza, che avea ue! Messia futuro. Perciò é si lungi che gli Israeliti 
debbano star fissi e non mutare, che anzi, per essere Israeliti buoni e 
fedeli, è assolutamente necessario, che sieno disposti s risoluti alla 
predetta mutazione ogni volta che loro si dimostri, come noi dimo- 
striamo, che l'aspettato Messia e già da lungo tempo venuto. 
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tuivano veramente ebrei agli occhi dei popoli, do- 
veri fedelmente da voi adempiuti fino al 1791 e da 
voi chiamati « il rispetto dello leggi alimentari » 
F osservanza del sabato, e 1' uso della lingua ebraica. 
Voi non vi cibavate, conio gli altri, non facevate 
festa come gli altri, nò parlavate la lingua degli 
altri! voi eravate Ebrei! Or bene i due primi di 
questi doveri ebraici a che si sono ridotti? I nostri 
fratelli sono colpiti da una grave malattia! Soffrono 
come israeliti una tisi morale! Furono già posti in 
dimenticanza il Sabato (1) e le leggi alimentari ! 
insomma tutto quello che fa d' un israelita un'israe- 
lita! - Ma chi ha scritte queste parole? Voi, signor 
Direttore, il vostro periodico 1' Universo del H 
luglio 1869. E' come avete potuto dimenticarlo, sic- 
ché 5 mesi dopo cioè il 13 novembre 1869 scrìviate: 
« il giudaismo è forte e floridissimo! » Riguardo 
alla lingua Santa ascoltate quel che segue « Noi 
stabiliamo un fatto, che tra dieci giovani di 15 anni, 
nove non conoscono gli elementi della lingua Ebrai- 
ca (2). E se il consiglio superiore dell'istruzione 
pubblica nen avesse reso obbligatorio lo studio del 
Compendio della Storia Sacra di Duruy , i nostri 
giovani vivrebbero in una santa ignoranza dei Pa- 
triarchi. Non osiamo parlare della Bibbia, si può 

(1) Sono frequenti le querele da noi adite per parie dei vecchi 

loro Scuole oggi vepgonsi costretti a tralasciare, certe loro cerimonie 
perchè manca il numero dei giovani che dovrebbero prestarti. Influiste 
a ciò 1' abitare ehe fauno alcuni fuori del ghelto, e di malavoglia pre- 

( Nota del TnAnurroiiE ). 

lissime di ebraico, che la gioventù impara solo per recitare \ù pieci 
mattutine e vespertine; ilei res:o dalle Scuole che gli ebrei frequen- 
tano nelle città della Toscana e delle provinole annesse, essi possono 
apprendere solo quelle cognizioni che li pongano a pareggio degli altri 
cittadini nella civil società, e sema aver nessun rapporto e riguardo 
alle credenze religiose! Da questi sconcerti fa Iddio, come dalle te- 
nebre la luce, ravare la vera dottrina e il ravvedimento. 

(Nota del TtuDUTTone ). 
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quasi dire non letta! Ed inoltre non si può preve- 
dere il giorno assai vicino a noi se pure non è già 
arrivalo, in cui il Rabbino sarà il solo depositario 
della scienza, e questo tristo monopolio, questo pri- 
vilegio vergognoso per noi finirà collo schiacciarlo 
sotto il proprio peso. » E chi ha pubblicato tali cose? 
Sempre il vostro periodico, signor Direttore, nel 1848, 
ed avete detto la verità, la pura verità; ma ciò, 
signor mio, vuol dir forse essere forte e florido di 
salute ? 

Eccovi adunque il giudaismo che si decompone 
e se ne va in q tanto esso si distingueva e caratte- 
rizzava agli occhi degli altri por oli, siete in pro- 
cinto di usar cibi, di osservar la festa e di parlare 
come tutti gli altri. Che vi resta perciò per essere 
ebrei almeno in segreto e nel foro interno? La cir- 
concisione e 1' unità di Dio. Ebbene siete voi sicuro, 
che la circoncisione sussisterà ancora in un prossimo 
avvenire? Voi stesso ne avete aleuni mesi fa mani- 
festato qualche timore. « Settanta medici Ebrei di 
« Vienna hanno inviato all'amministrazione della 
« Sinagoga di quella Città un manifesto contro il 
« divino comandamento della circoncisione. Se mai 
« questo fosse preso in considerazione, Dio nol'per- 
« metta, ecciterebbe i governi a proibire il segno 
« dell' immortale alleanza, che Dio si degnò ac</or- 
« dare ad Abramo ed ai suoi figli. E non sono ebrei 

< coloro che avrebbero in questo modo denunziato 
« e fatto condannare una delle maggiori e più sante 
« leggi del nostro Dio! » II vostro rivale gli Archivi 
squarcia maggiormente il velo, scrivendo: « Molte 
« famiglie israelite con ripugnanza si sottomettono 
« alla circoncisione e non colla coscienza d'adem- 
« piere ad un dovere; altre più non la praticano a 
« meno che non vi siano costrette da considerazioni 

< estrinseche e da pressioni di parentela. » E per 
vero, signor Direttore, a meglio giustificare i vostri 
timori, noi scrivevamo queste righe., quando l' ultimo 
numero degli Archivi del 13 dicembre 1869 ci ha 
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recato questa grave notizia. Congresso rabbinico di 
Filadelfia. L' Assemblea dichiara e adotta che il 
■maschio d' una donna Ebrea sebbene non circoncìso 
è per fatto della sua nascita membro della Congre- 
gazione Ebrea. Che ve ne pare? Sono quìndici Rab- 
bini che di questa guisa distruggono la stessa sor- 
gente del giudaismo! E secondo le vostre istesse 
corrispondenze, gli ebrei della Germania si affrettano 
per arrivare a questo! Ora la circoncisione minac- 
ciata, il sabbato disprezzato, le leggi alimentari ab- 
bandonate, la lingua ebraica dimenticata, in fine 
che vi resta egli mai? il domma dell'unità di Dio! 
- Adonai erad - 1' Eterno è un solo; è la vostra fede 
ma è eziandio la nostra. Oh no, non adoriamo noi 
tre Dei, perchè siamo cattolici, lo giuriamo colla 
mano alzata verso il Sinai - Adonai erad - l'Eterno 
è un solo; noi morremo per sostenere questa verità, 
ma, signor mìo, non può sfuggirvi aver noi ogni 
diritto d' affermare, che il vecchio muro di separa- 
zione erolla del tutto, e a voi resta solo un breve 
passo per incontrarvi con noi: fatelo adunque ve' ne 
scongiuriamo, e Dio ve ne conceda la grazia. Noi 
saremmo felici di poter onorare i vostri bianchi 
capelli, introducendovi nella regione della salute, 
della bellezza e della luce. 

Riassumendo quindi il fin qui detto, Voi non 
siete ia vita perchè siete stati prima nell' immobilità 
ed ora siete nella decomposizione, pur nullameno 
importa faro e una restrizione, e una definizione 
importantissima. Voi Israeliti d'Occidente siete la 
decomposizione, ma i vostri fratelli dell' Oriente sono 
tutt'ora l'immobilità. Come il venerabile e dotto 
Patriarca di Gerusalemme nella lettera da noi pub- 
blicata osservava con sommo giudizio: « il Tàlmu- 
dismo regna tuttora in Oriente e schiaccia e tiene 
nella schiavitù intellettuale gl'infelici avanzi della 
vostra nazione; mentre in Occidente il razionalismo 
e l'indifferenza invadono tlitte le Sinagoghe, ed i 
successori del padre dei credeteti divengono incre- 
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dilli. » Sicché, o signore, voi iti ultima anàlisi avete, 
a desini la decomposizione a sinistra ]" immobilità! 
Vi sfidiamo a dimostrare che altrimenti sia di voi. 
Ma pròcediattiò innanzi. , 

II. È egli vero che il cattòlicismo sia malato 
all' estremo} ( stu^iu-, ti «Iki 

1. Mentre vi persuadevate che il giudaismo era 
forte e florido, avete sentenziato che per lo còn'7 
trario il cattòlicismo era malato all' estremo; ma., 
dobbiamo rendervi questa giustizia* che ypi di ciò. 
non rallegrandovi date indizio di riobil cuore e lin, 
punto d'appoggio per la grazia. Ecco quanto avete 
scritto; « A Dio non piaccia che noi ci rallegriamo 

< per le sventure della Chiesa; ne siamo invece cq- 
« sternati; l' empietà ci attrista e ci fa paura in 
« qualunque luogo si mostri, ma non potremmo 
« chiudere gli occhi alla luce della verità: la società 
« cristiana è malata all' estremo. La Chiesa è come 

< un vecchio edifizio che minaccia rovina! il suo 
« stato è talmente grave, che fu riconosciuta l' im- 
« periosa necessità di chiamare dalle cinque par£i, 
« del mondo una legione di dottori a consulto, od 
« al concilio. > Sempre la stessa sgraziata confu- 
sione dell* estwno coli' interno! Testé voi non ba- 
dando alla decomposizione del giudaismo all' interno,, 
dicevate prospero ti giudaismo, poiché esteriormente 
vi presentava qualche superficiale prosperità; ed opa 
vedendo voi appena qualche decomposizione,, allò, 
esterno del catolicismo esclamate: « il' catto] Seismo 
è malato all'esternò » perchè ignorate F imperitura 
vigoria che possiede all'interno, E diffatti il cato- 
licismo e la Chiesa ha un interno incorruttibile. A 
meglio dire il cattòlicismo è desso l'internò; e. la 
società colle sue nazioni co* stipi ..secoli, còlle 
fasi rie è 1' esternò. Quésto può modificarsi e dete- 
riorare; le nazioni possono venir meno; però qua- 
lunque cosa avvenga all'esterno, 1' interno re,st£ 
imperturbàto , immutabile, il cattòlicismo rimane 
qual desso è. Vedete, 0 mio signore, che il cattoli- 
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cosa non è quando invece ella e, ripugna all'evi- 
denza: contro di esso ogni sdegno e cospirazione 
son puerili, perchè affaticarsi affinchè una cosa non 
sia quando la sua natura è di essenzialmente essere, 
equivale al lottare contro un'invincibile forza. Per- 
derete tutto il vostro vigore e sparirete; mentre' 
quel che è, resta quod est, est, quel che è, è. Ne 
segue perciò che in questo basso mondo nessuna 
cosa è, ma tutte vengono fatte, cioè tutte le cose 
sono in un movimento perpetuo, tutte mutano e 
passano, niente è stabile e definitivo. Tutto cammina 
e non arriva alla meta; tutto s'acquista e si stabi- 
lisce e nulla è mai completamente consolidato, tutto 
si forma e nulla è compiuto. 

Possiamo a nostro talento intorno a noi come 
dentro di noi dappertutto e con proposito pressante 
indefinito disperato tener dietro all' essere delle cose, 
e dovunque quest'essere svanisce e ci sfugge; e la 
loro perpetua mutazione ci oltrepassa e trascina. A 
dirlo in una parola, niente è, ma lutto vien fatto 
e per conseguenza nulla è forte. Udite però. Un 
giorno sotto il nostro sguardo commosso ed avido 
di verità s'incontrarono due pagine, 1' una delle 
quali raccontava la Genesi del popolo di Dio, e 
l'altra la Genesi della Chiesa. Nella prima abbiam 
letto che nella solitudine arida e misteriosa dei gran 
deserti dell'Oriente in mezzo ad un roveto che 
bruciava senza consumarsi, Dio si rivelò ad un pa- 
store, a Mosè. « Io sono colui che sono. Dirai ai 
figli d' Israele: Colui che è ti manda loro. > Dio si 
chiama Colui che è: senza dubbio Esso ha più altri 
nomi; si chiama verità, vita, Iberno, Immenso, Santo; 
ma sopra tutti questi nomi vo n' ha uno che li do- 
mina e corona ed eccolo: Dio è. Egli è, questa frase 
brevissima porge la più bella definizione di Dio. 
Egli è, è Colui che è, è tutto ed è sempre al pre- 
sente, come nel futuro: Egli è, mille lodi non di- 
cono più di questa sola: Egli è. Poi la divina gra- 
zia ci fece con un raggio di luce rivolgere lo sguardo 
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sulla Genesi della Chiesa, e 1* orizzonte si era in- 
grandito; non abbracciava più le sole profondità del 
Cielo, ma quelle ancora dei secoli e dell' umanità. 
Un giorno adunque Colui che è non più disceso nel 
roveto del deserto ma nella carne dell'uomo, diceva 
ad un granello di sabbia raccolto sulla spiaggia di 
un lago di Galilea. * Io che non muto: Ego Borni" 
ntts et non mvior: dico a te, che tu sei, non già che 
sarai, non che diverrai; per te oh non sarà mai il 
caso di divenire, sì dico che tu sei Pietro, tu es 
Petrus; tu sei la Pietra che è, la ròcca che è sulla 
terra. Come io sono nel Cielo; Tu ed Io immutabili 
tutti e due, eterni tutti e due, tu sei, tu sei Pietro: 
tu es Petrus. » Ed eccovi la magnifica alleanza tra 
l'essere di Dio e l'essere del Papa; ecco il prodi- 
gioso riscontro dell'essere indistruttibile del Papato; 
eccovi, signore, quel che produce la salute vigoro- 
sissima della Chiesa e la tranquillità di Pio IX. 

Che monta egli dopo tutto questo se in una 
pubblica riunione di Parigi sono state pronunciate 
parole come quelle che citerete della Riunione pub- 
blica di Belleville il 13 novembre 1869? « Il citta- 
dino Rochefort ha un Aglio di 8 anni; non fu bat- 
tezzato e noi sarà giammai (vìvi applausi). » Udite, 
voi ci chiedete, i crudeli applausi del popolo alla 
voce che proclamava la negazione della vostra re- 
ligione ? Intendete voi le grida dì soddisfazione 
emesse dai figli primogeniti della Chiesa ali' udire 
il sinistro cigolio del vostro edificio in rovina? Il 
gallo cantò, quando uno de' vostri apostoli rinnegò 
il suo maestro; oggidì sono gli uomini che cantano, 
è un'intera assemblea di Cristiani che battono a 
palma a. palma alia pubblica abiura della fede cat- 
tolica. Ah, signore, colui che aveva rinnegato il suo 
maestro, quando cantò il gallo, perchè il suo mae- 
stro avea permesso che fosse sopraffatto dalla de- 
bolezza, mentr'egli stesso si lasciava cogliere dalla 
morte, colui poscia fu talmente ravveduto, che sic- 
come Cristo risuscitato non muore più, cosi Pietro 
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convertito non cade più : no, non cade più nè nei 
suoi atti, nè negli atti altrui, cioè non può fallire 
nè essere distrutto. Per questo appunto il CCLVII 
successore di coloro che non cadono più, sentendo 
all'apertura del Concilio Vaticano la forza insupe- 
rabile del - tu sei Pietro - non si peritò d'avere 
l'ammirabile coraggio di questa proposizione - nulla 
è più potente della Chiesa, la Chiesa è più forte 
dello stesso cielo. - 

3. Co neh i udiamo, o signore. La Chiesa è tal- 
mente la vita che da parecchi anni fa vivere voi 
stessi. In mezzo alla vostra decomposizione e quasi 
per celarla ai vostri occhi medesimi voi fate edifi- 
care, dicemmo, magnifiche Sinagoghe; ma in queste 
che cosa affligge voi in particolare, signor Direttore, 
voi colonna solitaria e scossa del vecchio partito 
talmudista? donde la vostra disperazione? L'avere 
scórto in esse sinagoghe i Rabbini trasformati pel 
loro vestito in veri ecclesiastici; l'avervi incontrato 
giovani da coro diretti ed ammaestrati alla guisa 
delle nostre cattedrali, e v'affligge il sentimento 
strano risvegliato e prodotto in voi dai vostri or- 
gani: è il ritornar sulle' labbra sfinite de' vostri pre- 
dicatori intere pagine di Bourdaloue e di Massi ìlon, 
come formalmente riconosce il periodico gli Archìvi 
Israeliti (1). Non basta: anche i nomi de' nostri sa- 
cramenti cominciano a circolare e le famiglie ebree 
vi si avvezzano. Non è, per esempio, ni moda nei 
salotti dell'alta società ebrea designare l'iniziazione 
religiosa col nome di prima comunione? In questa 
guisa per cuoprire e colorire le rovine del giudai- 

(I) Del reslo i maestri nelle Scuole «Ielle Università Israelitiche 
meli popolale e i Rabbini nelle 5ina(jop;lie si ranno nuli' istruzione 
pubblica belli defli Oratori Cristiani, e si sonu uditi in quelle ilei 
nostri paesi i tratti più scelti del Eegneri, Tornitili, Veni ni ridetti 
a temi adalli alle loro credenze. Quale decadimento di studi! originali, 
e in pari tempo come il bisogno della verità li cmuluce ari attingere 
alle nostre forili 1 

(Nota dél Tiuduttoiie ). 



Signor Direttore, 



In risposta al nuovo nostro scritto * La disso- 
luzione della Sinagoga rimpetto alla vitalità della 
Chiesa > voi vi siete compiaciuto d' indirizzare a 
noi parole, le quali provano che la carità parvi il 
mezzo - più sicuro per conoscere la verità quando 
non ìa possediamo e per dimostrarla quando ne 
siamo in possesso. Fui abbagliato, voi ci dite, dal- 
l' altezza luminosa delle vostre idee e dalla dolcezza 
ineffabile e commovente de 1 vostri sentimenti. Ac- 
cettate le mie più sincere congratulazioni per lo 
splendido successo avuto in Roma coi meriti e le 
fatiche vostre. Ne sono quasi superbo pel Giudaismo 
che ingenera figli di tanto valore; purché tale te- 
stimonianza dì cui vt siamo gratissimi non sia at- 
tribuita a noi, ma di farla ascendere più alto; più. 
aito che noi, più alto che il giudaismo. Da quindici 
anni dacché siamo cattolici e da dieci anni dacché 
siamo Sacerdoti, il Cattolicismo e il Sacerdozio ci 
hanno dessi somministrato quelle idee luminose che 
vi hanno abbagliato; ci hanno imposto la legge e 
fatto sentire il bisogno della dolcezza de" sentimenti ; 
hanno guidato la penna per rispondervi, ed hanno 
empiuto i nostri cuori per amarvi. Al Cattolicismo 
adunque onore e gloria, al giudaismo carità, ed a 
noi che siamo stretti all' uno per convincimento e 
professione, e all' altro per nascita, dal fondo del 
cuore la confidenza da vostra parte, poiché la sfol- 
gorante chiarezza del cattolicismo ci servirà sempre 
a far risaltare le vere glorie del giudaismo. 

Trattando della dissoluzione della Sinagoga con- 
temporanea abbiam per contrapposto mostrato la 
Chiesa cattolica solidamente stabilita. Ma la Chiesa 
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sia magnificata quanto si voglia è come il Tempio: 
in 'questo Tempio vi ha un punto centrale, un altare, 
un sacrifizio, dal quale non dobbiamo distrarre, per- 
chè tutto è in questo punto centrale il Messia. Voi 
credete ancora al Messia personale ; signor Direttore, 
voi discepolo della rivoluzione rispetterete i cari vin- 
coli della nostra vecchia Bibbia, e noi ve ne lodiamo. 
« Credo con intera convinzione alla venula del Mes- 
sia, e benché Egli tardi, cionondimeno spero che 
tutti' i ' giórni sìa per venire. '» Questo è il XIII 
àrttcoio del simbolo di Mairrionide, questa è la pro- 
cessione di Tede dei rispettabili Israeliti ortodossi, 
la piti' parte- attempati, i quali morendo non sono 
surrogati! " " " '' 

"'• Ebbene al tramonto della vostra vita, mio buon 
vecchio, che aspettate come Simeone, permetteteci 
una prima domanda sulla persona d>l Messia; pre- 
stateci' tutta l' attenzióne del' vostro animo leale. 
Con' provvidenziale coincidenza, il giorno stesso in 
cui' ci arrivava il hulDert) dell' Univèrso Israelita, 
conteneva la vostra professione di fede riguardo al 
Messia ■personale, da altra parte gli Archivi Israe- 
liti ci riportavano il racconto d' un incidente la cui 
gravità non è a voi sfuggita; giacché, scrittore Or- 
todosso, avete giudicato 1 conveniente di passarlo sotto 
silenzio per non averne a chiedere spiegazione. La 
chiederemo noi per voi. Eccovi come questo grave 
incidente è raccontato negli -Archivi. — Il 18 no- 
vembre 1869, ebbe luogo l' inaugurazione del tempio 
Israelita a Besaneon. Gli assistenti erano numerosi 
e scelte persone:* l' autorità era offlcialmente rap- 
presentata dai suoi capi più elevati : il Prefetto, il 
primo Presidente del Tribunale, il Generale di Divi- 
sione, il Sindaco, gli Ingegneri. A lato al Gran 
Rabbino di' Francia v' erano i ministri protestanti. 
Il discorso che servi di tema, l' avvenire' d* Israele, 
fu recitato da Ausehef, Rabbino di BesangOn. Ne 
riferiamo, continua il citato Periodico, il seguente 
brano che è argomento di controversia al presente; 
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Sotto questo nome Messia, la Bibbia sommini- 
st)*a semplicemente il tipo, il modello, V esempio vi- 
vente e palpabile di quello che è per essere V uma- 
nità , quando V èra del rinnovamento sorgerà in 

tulio U mondo In altre parole e per adoperare 

qui un linguaggio più scientifico, questo damma 
messianica nel nostro Giudaismo è V ideate del- 
l' umanità trasportato dal passato al futuro ; è la 
scienza e la religione riconciliate, non più odio, nè 
discussione tra loro: suffulte V una dall' altra elleno 
conducono V umanità (di' effettuazione de' suoi eterni 
destini. 

A questo racconto degli Archivi è a" uopo ag- 
giungere pure i seguenti particolari, somministrati 
dagli uditori stupefatti per questo discorso, o soprat- 
tutto dai giornali locali. Il Rabbino di Besangon 
avrebbe manifestato perfino questo suo sdegno: 

Ci calunniano, dicendo che noi aspettiamo un. 
Messia personale.' Sì, noi attendiamo ancora il 
Messia cioè la dilatazione completa della libertà, 
della ragione e della virtù!.... È la sola maniera 

TRADIZIONALE DI COMPRENDERE IL MESSIA. 

Ed eccovi quale fu la perorazione « La diffe- 
renza di religione adunque non deve piti gettar 
semi di discordia tra gli uomini ! Questi perciò vada 
nella sua Chiesa, l'altro nel suo Tempio, il terzo 
nella sua Sinagoga, il quarto nella sua Moschea; 
ma sappiano tutti che adorano ia stessa Divinità al 
fondo, e sotto denominazioni diverse. Del resto, devo 
dirlo, questo mio voto comincicrà ad esaudirsi. Non 
abbiam noi udito poco fa uscire dalla hocca eloquente 
d'un predicatore cattolico questi principi, che il 
cattolicismo e il protestantismo ed il giudaismo 
erano tutti, sotto l'aspetto della virtù m'orale, al- 
trettante* imagi ni equivalenti della stessa virtù ? 
Magnifiche parole che produrranno il lor frutto. 
Già, da parte mia, proclamo oggidì in nmne del 
Giudaismo, la stessa asserzione. Possa finalmente 
questa santa e nobile idea, illuminare tutte le nienti, 



Digitized 0/ Google 



ed infiammare tutti i cuori! allora ie nostre spe- 
ranze messianiche saranno assai vicine a compiersi^ 
Questo è, sig. Direttore, il grave incidente della 
condanna del Messia personale pronunciata in nome 
del giudaismo dal Rabbino di Francia. Capirete fa- 
cilmente qual sorpresa sia stata la nostra, ricevendo 
questa notizia precisamente lo stesso giorno in cui 
voi, in nome del partito ortodosso ci mandavate i 
processi di fede di Maimonide, così credo , colia 
istessa convinzione alla venuta del Messia, e benché 
Ei ritardi, cionondimeno spero la sua venuta ogni 
giorno, perocciiè il numero degli Archivi porta la 
data del 15 dicembre 1869, e quello del vostro gior- 
nale ha precisamente l' istessa data 15 dicembre 1869. 
Ma signore, ascoltate attentamente: Non e nuovo 
che un Israelita francese, fosse pure Rabbino, ri- 
guardi il Messia con occhi di razionalista, applau- 
dendo a lui, non come ad un essere personale, ma 
come ad un essere favoloso, come ad un' èra di 
prosperila e di indipendenza: ha lungo tempo che 
colle sue pubblicazioni private il Rabbino di Be- 
sanoon ha posto la falce alle radici del vecchio 
ceppo messianico. Ma a vero dire totalmente nuovi 
sono questi colpi dati dall' alto della Cattedra, in 
piena Sinagoga, nella solennità straordinaria d' un' 
inaugurazione. 

Ciò sì davvero ò affatto nuovo che questo gran 
colpo « la dilatazione compiuta della libertà, della 
ragione, è la sola maniera tradizionale di compren- 
dere il Messia » sia stato vibrato alla presenza del 
Gran Rabbino di. Francia. Le cose essendo così, 
ecco, o signor Direttore, la questione che presen- 
tiamo a voi, ed a tutto Israele, tenero delle nostre 
tradizioni, delle nostre glorie e della nostra Bibbia. 

Esiste egli nella Sinagoga urì autorità per pro- 
teggere la fede del Messia personale? E qual' è 
guest' autorità ? 

Non dubitiamo punto, che ogni animo leale ed 
amico dell'ordine non consideri la nostra domandi! 
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come opportuna e salutare ! A quest' epoca della 
storia dei mondo è evidente che la tempesta aduna 
negli Stati nubi attorno all' autorità. È adunque di 
somma importanza che chiunque illuminato dall' idea 
dell' ordine e desideroso della salute del mondo, non 
si dia riposo finché non abbia diradato le nubi per 
fare scorgere dal luogo ove la provvidenza 1' avrà 
collocato, qualche parte di quella ròcca ove sta in 
salvo 1' automa. 

Questa ragione, signore, ci fa ripetere e vieppiù 
inculcare la nostra domanda: Esiste égli nella Sina- 
goga un' autorità per proleggere la fede minacciata 
elei Messia personale? E 'guai' è questa autwità. 

Gradite, signore, gli omaggi ecc. 

Eoma, 2 febbraio 1870, nella festa della Presentazione al 
Tempio di Gerusalemme, e del Cantico del Vecchio Simeone. 

Gli Ab att Lémann. 



III. 



Signore, 

In occasione della grave condanna del Messia 
personale, pronunciata dal Rabbino di Besancon 
dinnanzi al gran Rabbino di Francia fu da noi fatta 
agli Israeliti la seguente questione: — Vi ha nella 
Sinagoga un'autorità per proteggere la minacciata 
credenza del Messia personale? E qua! è quest' auto- 
rità? — Organi delle due grandi divisioni, che oggi 
scindono gl' Israeliti dell'Occidente, del partito tal- 
mudista cioè e del progressista, voi, o signori, vi 
siete compiaciuti di fare alla nostra dimanda le se- 
guenti risposte. Voi, signor Redattore dell' Univers 
(giornale Israelita) rappresentante del partito tal- 
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mudista avete risposto: « Per la protezione e conser- 
vazione de* nostri dorami non abbiamo nel giudaismo 
attuale altro vero custode che la nostra coscienza, 
e il nostro amore per la nostra santa religione. » 
E voi. signor Redattore degli Archivi, (altro gior- 
nale Israelita rappresentante del partito progressista) 
avdte detto anche più recisamente : « Noi rispon- 
diamo no. Non avvi nell' ìsraelitismo autorità che 
protegga un domma, una credenza. 1 donimi, le cre- 
denze si professano solamente dalla virtù che è in loro 
e dal calore d'anima che infiamma i loro aderenti. Noi 
abbiamo la libertà d'interpretazione. » Signori, voi 
avete risposto secondo le nostre previsioni, nè po- 
tevate diversamente rispondere. Pel Giudaismo mo- 
derno egualmente che pel protestantesimo e per 
tutte le credenze anticattoliche agitate di presente 
dalla libertà del pensiero, e costrette a definire la 
propria essenza, uno solo è il grido finale e rivela- 
tore l'individualismo in religione. Da queste vostre 
confessioni e vai dire dalla riconosciuta mancanza 
dell'autorità nella Sinagoga discende unaconchiu- 
sione che non ci peritiamo di qualificare fulminante, 
e -voi ci permetterete riserbarla per una prossima 
lettera. Ora è d' uopo allargare il campo della di- 
scussione facendovi entrare i dicianove secoli attra- 
versati di tenebre e lagrime, facendovi perciò en- 
trare uomini, ultimi avanzi di questi secoli, uomini 
che finora si tacquero a fronte delle nostre legit- 
time obbiezioni, uomini che ci dovrebbero difendere, 
e non ci difendono: i Rabbini. Sì, i Rabbini come 
private persone noi disconosciamo sono uomini saggi, 
onesti, custodi di virtù inorali e nelle lor case e 
nelle famiglie Israelite; sotto questo rapporto ) noi li 
rispettiamo e loro stendiamo la mano. Ma sul loro 
capo è tuttavia un raggio mal collocato, che vo- 
gliamo spegnere affatto/ e che voi stessi, o signori, 
non vi conoscete più: questo raggio è l' autorità 
nella Sinagoga contemporanea: i Rabbini non son 
più un'autorità, e voi, sì talmudisti che progres- 
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sisti, ce lo avete solennemente detto: « Noi non ab- 
biamo altri custodi de' nostri domini che la nostra 
coscienza, noi abbiamo la libertà d'interpretazione. » 
Sta bene, ma osserviamo il corso de' secoli passati. 
Dal 1791, data della nostra emancipazione civile, 
fino al 70, data della mina di Gerusalemme, che 
cosa vergiamo in seno alla dispersa comunità dei 
giudei? Un'autorità, o a dir meglio (perchè sacra 
è la parola autorità) un assolutismo il più terribile 
che siasi mai avuto, l'assolutismo dei Rabbini sulle 
mute intelligenze di tutto un popolo, e ciò in una 
sventura di pressoché due mila anni. Riandiamo la 
storia, o signori, con prove alla mano, e queste 
trovansi' nella prima parte (1) della nostra opera 
La questiona del Messia (che avete promesso di 
confutare nè ancora l' avete fatto mancandovene 
certamente, dopo maturo esame, il coraggio ) Noi 
asseriamo: 1. Che per varii secoli i Rabbini hanno 
positivamente interdetto al popolo lo studio della 
questione del Messia. 2. Che essi hanno colpito di 
anatemi e di esecrazioni 1' audace israelita che osava 
infrangere il loro divieto. 3. Che essi presero pa- 
recchi altri provvedimenti, il cui definitivo risulta- 
mento è stato di chiudere fra noi cotal questione 
come una tomba: triplice atto di dispotismo che ci 
ha in favore de' nostri fratelli strappato questo grido 
d' indipendenza: signori Rabbini, oh quanto siete 
crudeli! non istupite se cerchiamo d'infrangervi! 
Ecco quanto asseveriamo tuttavia, sfidando i vostri 
istorici a provarci il contrario. Stabilite queste inop- 
pugnabili premesse vogliate, o signori, prender atto 
di quanto segue : è una seconda questione che ci 
permettiamo pubblicamente presentarvi. In fatto di 
autorità voi avete riconosciuto che nella Sinagoga 

(!) La questione del Messia, e il Concilio del Vaticano, per gli 
Abati l.ématin. — Parigi c I.vnn 1869. — Opera divisa in due parti: 
nella prima parlano ielle fasi ilivn-se Lidia nim.'liijiic sii! Messia in 
meno al popolo giudaico dopo la distrazione di Gerusalemmi;. — Pres- 
ti ma la pubblicazione della medesima lùlta in italiano. 
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contemporanea non ve n'ha più: sta bene, lo ripe- 
tiamo: ma se egli è così, facendoci a risalire i se- 
coli, che dir mai dì quell'autorità ferrea, dell'auto- 
rità Rabbinica, che veggiamo per 18 secoli pesare 
sopra tutte quelle teste incurvate, a Narbona egual- 
mente che a Bagdad, e in Germania, e in Siria non 
era ella forse un'autorità usurpata? E se non ìa 
dite usurpata, indicateci adunque, in virtù di quale 
missione fu dessa esercitata sui vostri antenati, e 
in virtù di qual diritto voi, moderni israeliti avete 
creduto potervene sciogliere? Signori, voi rispon- 
derete che non potete esimervene; si, risponderete 
voi, signor Redattore degli Archives, e per quella 
franchezza che vi distingue; e voi, signor Redattore 
dell* TJnivers, pei buoni rapporti che abbiamo insieme 
aeeordat.0 ; entrambi infine per rendere omaggio 
all' onore colla verità. Aggradite 1* assicurazione della 
nostra rispettosa ed affettuosa considerazione. 

Koraa, 19 marzo 1870, festa di S. Giuseppe Patriarca dei 
dne Testamenti. 

II. Lettera intorno all' Autorità. 

La questione del Messia e il Concilio 
Vaticano. Imbarazzi d' un talmudista 
davanti alla questione d'autorità. 

Riceviamo dai fratelli Lémann altra ietterà in- 
dirizzata al signor Block, Redattore dell' Univers 
Israelite di Parigi: in essa ognuno vedrà chiara- 
mente esposto il nodo della questione. 

IV. 

Signore, 

La vostra lettera del \* aprile, - dal giornale 
Le Monde pubblicata, è una disfatta. 



'. v 31 
Essa è dapprima una disfatta per la sostanza. 
Noi avevamo proposto agli Israeliti questa capitale 
questione. Nella Sinagoga contemporanea esiste un 
autorità? I! vostro confratello, Redattore degli Ar- 
chtves, fece una franca dichiarazione; eccola: «Noi 
rispondiamo no, non vi è alcuna autorità nell' israe- 
litismo. » Ma la vostra dichiarazione, signore, benché 
del pari negativa,' fu imbarazzata. Allora stringemmo 
la discussione, e designandovi coraggiosamente ' i 
Rabbini vi domandammo: « ]' autorità Rabbinica non 
fu dessa un' autorità usurpata, poiché durante tutto^ 
il medio evo i Rabbini hanno positivamente inter- 
detto e soffocato presso di noi la questione del 
Messia? » Ora che avete voi risposto nella vostra 
lettera del 1." aprile? Dapprima parlate a lungo 
dell'autorità affidata a Mose; poi successivamente 
trasmessa a Giosuè, ai Seniori, ai Profeti, ai Membri 
della gran Sinagoga, e infine a! Sinedrio. Ma la 
questione non istà qui, o signore. Sarebbe stata per 
noi una puerilità il chiedervi se la Sinagoga antica 
avesse un'autorità. In seguito parlate della dolcézza 
e modestia de' Rabbini del medio evo, ma non ri- 
spondete alle dimande : « I Rabbini eran de£si sì o 
no un' autorità? avevano essi sì o no il diritto di 
esecrare e maledire quelli che cercavano il Messia? » 
Rispondete brevemente e chiaramente si o no. In 
fatto d'autorità o si ha il diritto o non si ha; o sì 
ha interamente o non si ha affatto. E finalmente 
come se aveste perfettamente compreso che finora 
non avevate risposto soggiungete l' interpretazione 
delle Scritture, la magnifica vostra letteratura sacra, 
la voce della nostra coscienza, ecco le nostre vere 
autorità; ma per verità, caro signore, cosa intendete 
dunque per autorità ? Permetteteci breve analisi 
che vi farà toccare con mano la vostra illusione. 
L' autorità si compone di due elementi entrambi 
essenziali: essa è una legge; essa è un potere co- 
stituito che conserva, spiega e fa osservare la legge. 
La legge non può fare a meno del potere costituita 
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come questo non può far a meno di quella: senza 
un potere la legge diverrebbe toslo lettera morta; 
come senza una logge il potere sarebbe e capriccio 
e tirannia; è dunque dell'autorità 1' essenza lumi- 
nosa, irrefragabile una legge, un potere ! Ora voi 
non siete più l'autorità, perchè non siete più po- 
tere costituito, e perciò stesso fatalmente non siete 
che legge morta: ciò è tanto vero che voi Israeliti 
moderni non sapete più ove dar del capo per cal- 
mare le tumultuose divergenze e dissensioni che 
da ben mezzo secolo dilacerano fra voi gli avanzi 
della legge. Voi, Redattore dell' Universo Israelita, 
cosa avete ultimamente scritto sul domina messia- 
nico? Aspetto sempre un Messia personale. Ma. il 
vostro confratello degli Archivi d'accordo Col Ra'b- 
bino di Besancon ed a nome « della maggioranza 
degli Israeliti contemporanei » che ha scritto mai? 
Lo svolgimento completo della libertà della ragione, 
ecco il solo modo tradizionale di comprendere il 
Messia. Nè siete in maggior accordo intorno alla 
ispirazione delle Scritture, nè sulla questióne, dei 
miracoli, nè sul sabbato, nè sulle leggi alimentari, 
nè sulla circoncisione. Voi chiaramente vedete che 
abbisognate assolutamente d'un potere per proteg- 
gere la legge che si lacera e si vitupera. Mostrate 
adunque tal potere, mostratelo! Ah quando vi abbia- 
mo interrogato se. nella Sinagoga esiste un'autorità 
avete avuto il coraggio di scrivere « che eravate 
« ben sorpreso che questi signori, un tempo Israe- 
« liti non conoscessero meglio il giudaismo per aVer 
ri proporre siffatta questione: a cui ogni fanciullo 
« ebreo potrebbe dar soddisfacente risposta. > Eb- 
bene noi, già fanciulli Ebrei quando abbiam cercato 
l' autorità., non l' abbiam trovata. Voi canuto mo- 
stratecela, Non siete voi a piedi del muro, à piè 
di quell'avanzo di muro del tempio distrutto? Qui 
noi vi porgiamo la mano. Voi nella lettera dichia- 
rate di non voler più rispondere: siate leale e ma- 
gnanimo: quando pur vorreste rispondere, no noi 
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potreste. I Rabbini ci hanno lasciato opprimere, 
temendo d' intervenire mentre sono senza missione 
e quindi senza valore. Havvi in tutto ciò di che far 
riflettere gl'Israeliti sinceri, e noi lo sappiamo, fissi 
seriamente vi riflettono. In line, o signore, una pa- 
rola su la forma della vostra lettera. Questa è per- 
tanto una disfatta per la sostanza, ma lo è pur per 
la forma. Voi ci avete detto ingiurie, e queste son 
sempre prova di debolezza; vedete quindi quale in- 
conseguenza è la vostra. Ci rimproverate d' avere 
abbandonato la Sinagoga (1); a voi non è possibile 
difenderla. Pretendete che noi ci siamo smarriti eri 
il vostro mezzo di persuasiunc è amaro : voi cre- 
dete di essere la verità e poi vi ricusate di mo- 
strarvi tale. Ma perchè avete mutato linguaggio? 
Noi avevamo rispettato la vostra canizie. Se voi 
siete a piè della muraglia, qui vi abbiamo più ve- 
ramente condotto che spinto. Qua il divin Maestro ci 
permette ripetervi con lui: «Se abbiamo parlato male 
mostrateci dov'è la colpa: ma se abbiam parlato 
bene, perchè colpirci voi? » È oggi il venerdì santo: 
continueremo a rispettarvi, ad amarvi, a pregare 
per voi: i padri nostri in tal giorno stettero da- 
vanti alla Croce , e a piè della medesima noi 
verghiamo queste lìnee. Oh siate sì .voi del no- 
vero di coloro che abbiano quello sguardo di 
compunzione da uno de' vostri profeti predetto, quello 
sguardo che è il nostro e che vorremmo acceso negli 
occhi de' nostri fratelli tutti : « Essi volgeranno lo 
sguardo a me (Zacch. Cap. 12) che hau trafitto e 
lui piangeremo come si suol piangere un unico figlio, 
e menar duolo per lui come si fa duolo alla morte 
d'un primogenito. » 
Buina, 15 aprilo 1870. 

(J) Vedi r annoiamone ti. t. 
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Supplica ai Padri del Concilo Vaticano 



Emin.mi e Rev.mi Padri, 

Sulla porta della Santa Aula Conciliare si leg- 
gono queste parole di Gesù Cristo: Docete omnes 
geiites. Così manifestasi la vostra sollecitudine verso 
i vari rami dell' umana famiglia a chiunque legga 
tate iscrizione, e noi stessi figli d' Abramo ed ora 
la Dio mercè sacerdoti di Cristo, da essa ad un 
tempo pigliammo forza e coraggio per accostarci a 
Voi ed implorare la piissima vostra sollecitudine per 
l' ebraica nostra nazione. Quante volte la Chiesa 
potè portare la luce a coloro che sedevano nell' om- 
bra della morte, non venne mai meno alla sua di- 
vina missione. E se talora noti riesci ad illuminare 
qualche popolo colle celesti dottrine, ii suo ze!o ri- 
mase infruttuoso per quasi certa impossibilità, il 
che le avvenne per dicianove secoli riguardo l' in- 
felice generazione degli Israeliti. Ora poi pel mani- 
festo intervento della divina Provvidenza gli antichi 
ostacoli sembrano cessati. Già fu dal principio di 
questo secolo la condizione della nazione nostra per- 
mutata affatto, sia per lo stato civile, sia circa la 
religione. 

Infatti osserviamo il presente stato degli Israe- 
liti nella società, li vedremo in quasi ogni paese 
dell* Occidente frammisti agli indigeni e viventi 
sotto un comune regime politico. Quel muro di se- 
parazione che prese nome di Ghetto onde gli stessi 
Ebrei si voleano nel medio evo circondati e difesi, 
da molti anni già cadde: nella stessa Roma il nostro 
munifico e glorioso Pontefice-Re Pio IX tostochè 
ascese alla Cattedra di San Pietro, tolse la porta 
di divisione, nè l'ottimo de' Pastori trovò gli Israe- 
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liti ingrati, e dimentichi del benefìzio, perocché noi 
gli udimmo testé ancora per gratitudine esclamare,; 
« Veramente un angelo è per noi Pio IX » Una 
grande mutazione si è fatta altresì circa la religione. 
Poiché mentre per 1* una parte erano da un muro 
materiale divisi dalla civile società, dall'altra non 
meno eran tenuti lontani dalle leggi e dagli usi 
de' cristiani dal libro intitolato Talmud. Ora poi, 
dacché strinsero società co' cristiani sono perciò " 
stesso indotti ad abbracciare altri costumi ed altro 
simbolo, lasciato il Talmudismo; ed infatti, essendo 
i popoli d' Occidente caduti nel razionalismo e nel- 
V indifferentismo, gli Israeliti ammessi alla loro so- 
cievol convivenza camminano per la stessa pessima 
via. Stando così le cose, compiendo gì' Israeliti nella 
cìvil società parti di gran momento, e distratti ed 
allettati accettando detestabili dottrine, rigettata la 
fede de' padri loro, Siam persuasi, Eminentissimi e 
Reverendissimi Padri, che lo zelo della salute delle 
anime, e 1' amore della nostra nazione esiga da noi 
che umilissimamente a Voi prostrati supplichiamo 
la vostra misericordia pei nostri fratelli figli di 
Abramo. Istantemente adunque EE. RR, PP. dalla 
bontà vostra domandiamo che vi degniate dal sa- 
crosanto vostro Concilio prevenire gli Ebrei con un 
paterno invito ; poiché con tale indulgenza, sebbene 
la totale lor conversione a Cristo non sarà forse per 
avvenire così presto, imiterete quel padre amante 
di cui paria l'Evangelista (Lue. 15). Essendo au- 
cora (il Figliuol prodigo) lontano, lo vide il padre 
suo e fu mosso da compassione e accorsogli incontro 
gli cadde sopra il colio. Sì, EE. RR. PP., abbiate 
efficacemente pietà de' fratelli nostri, giacché gli 
Ebrei sempre sono a Dio carissimi pei padri loro e 
d' essi è Cristo secondo la carne. Abbiate pietà, me- 
mori di quella potentissima esortazione che agli 
Ebrei diresse fin dal principio del suo Apostolato 
San Pietro, dinanzi al cui glorioso sepolcro ora voi 
siete congregati. Abbiate pietà, partecipi del conti- 
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mio dolore cui in tal guisa appalesò l' apostolo : 
*t Una gran tristezza ed un continuo dolore sta nel 
mio cuore: io stesso desiderava essere anatema da 
Cristo pei fratelli miei, che mi son congiunti se- 
condo la carne, quali son gl* Israeliti. » Abbiate 
pietà, affinchè mentre il Concilio accoglie sotto le 
proprie ali tutte le nazioni dell' orbe, non sia rial 
loro consorzm allontanato quel popolo, a cui geme- 
bondo dice Cristo « Gerusalemme, Gerusalemme. 
quante volte volli congregare i figli tuoi siccome 
la gallina raduna sotto l'ali i suoi pulcini! » Ab- 
biate pietà in fine, o clementissimi Padri, affinchè 
la sorella nostra, cui lo stesso a Lei dilettissimo 
Pontefice decorò del diadema d' Immacolata!, la 
B. V. Maria riempia le materne viscere del più 
gradito gaudio, quando sentirà esaudito il supremo 
sospiro del sublimo suo cantico: « Accolse Israele 
suo servo, ricordandosi della sua misericordia; con- 
forme parlò ai padri nostri, ad Àbramo ed a' suoi 
discendenti per tutti i secoli. » 

Ruma, il 20 gennaio 1870, anniversario -dell' apparizione 
della B. T. nella Chiosa di S. Andrea .delle Fratte. 

Giuseppe Lémann 
Agostino Lémann 

un. CLERO DKI.LA DIOCESI UOKKSt. 
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NOTE 



(1) Sarebbe a studiarsi senza prevenzione dagli Israeliti l'opera 
preziosa del P. Pinamonli — La Sinagoga disingannata. — Nato Egli 
a Pistoia il 27 dicembre 1633, mori in pieno odore di santità in Orla, 
terra della Diocesi di Novara, il 25 giugno 1 703. Ecco gli argomenti; 

1.° E necessaria una sola e vera Fede, facile a potersi ravvisare 
tra tutte le altre del mondo. 

S.° Noa si trova la vera Religione, perchè non si cerca come 
. dovrebbe»! - si cerchi come il più. importante affare - con ogni mezzo - 
con tutto 1' ardore. 

3. ° Non si trova la vera Religione percbè le passioni scorrette ci 
disturbano dal riconoscerla. 

4. ° Perché l'animo s'immerge nelle cure temporali. 

5. " Perchè non si chiede a Dio lume per ritrovarla. 

fi. 0 Il peccato trattiene dal riconoscere la vera Religione - Am- 
-bulabunt ut caeci, quia Domino peccaverunt [Soph. 1, 17} - gli uomini 
cammineranno come ciechi, perchè han peccalo contro il Signore. 

7. ° I rispetti mondani son cagione che non s'abbracci la vera 
Fede. 

8. " La falsa persuasione di voler morire nella Fede in cui si 
nacque, trattiene dall' abbracciare la vera Religione. 

il." A quali segni potrà riconoscersi la vera Fede o Religione? 
]." Ella è santa - Uc Domini immaculata (Su., 18, 7) - la 
legge del Signore è immacolata. 

11." Converte le anime - oonverUat animai - che converte le 

Ili. 0 Porta a suo favore il fedele testimonio di Dio che ci 
parlò pei Profeti - Ustimonium Domini ftdele. - la testimonianza del 
Signore è fedele (Sal. 18, T). 

IV. " Testimonio medesimo di Dio parlante pei miracoli. 

V. ° Ella rende savi i suoi sognaci - sapienliam preatlani par- 
vulis - ai piccoli dk sapienza 

..TI.» lUllegra 11 cuore de' suoi snddfti - jwttUiae Domini rectat 



38 

tattifìcantcs corda - I precelti del Signore sono retti, e rallegrano i 
cuori (Sai.. 18, 8). 

VII. 0 Essa pone nel cuor nostro un timore santo, che ci rende 
forti nell' osservarla fino all'estremo - Timor Domini lanclus permanere 
in taecuium saeailì - Santo il timor del Signore che sussiste per tutti 

10. ° La legge mosaica era santa. Origine ed empietà del Talmud: 
è il Talmud Babilonico perfezionala e ridotto allo stato presente fin 
dal 508 dai due Rabbini Asse e Hambai. I suoi precetti sano ingiusti. 

11. ° i.a legge cristiana è santa, e 

I. ° Santa nel fine. 

II. " Santi i meni co' quali la legge Cristiana p muove 1' ub- 
bidienza de' suoi precetti. Lasciando per ora i SS. Sagramenti si os- 
servi premio e pena. 

III. » Santi gli elfelli prodotti ne' fedeli osservatori, e si prova 
la verità delle istorie di questi 

12. D Sapienza della divina Legge, tanto speculativa come pratica. 
l'A." La legge istessa ha apportato al mondo questa sapienza, ed 

ha promosso anche la sapienza umana. 

li." La legge di Dio converte le anime; la medesima è efficace 
nel propagarsi. Èssa superi l'idolatria universale ilei mondo, la cor- 
ruzione dè' costumi, mutò il mondo e i suoi costumi, e cioè la magia 
mutossi in commercio col vero Dio, coli' orazione, in carità fu cam- 
biata la crudeltà. Vinse tutte le difficoltà di tali mutazioni, come 
I' antichità dei gentilesimo e politeismo, del giudaismo; la forza de' re- 
gnanti, i pregiudizi de' popoli e la loro feroci*. 

15. ° Profezie di nostra Santa Legge: bastino le due più strepitose, 
l'una, desolazione di Gerusalemme e distruzione del Tempio; l'altra, 
spìriluale edilizio di nostra Chiesa. 

16. " Lo spirito di Profezia persevera tuttora Ira i Cristiani; e si 
prova dalla ragiona e dall'autorità. Quoad primum: perchè i doni di' 
Dio non soggiacciono a pentimento come doni di Lui infinitamente 
liberale. Ora avendo egli preso a trattare famigliarmente cogli uomini, 
ed avendo preso a scoprir ad alcun di loro più favoriti i suoi secreti, 
come appare dalla Legge di natura, e scritta, non polca lasciare 
quest'amorevole communicazione e questa contrassegno d' amistà nei 
secoli susseguenti. i 

17. ù Gli oracoli de' Profeti sono a favore de' cristiani e contro i 
Giudei, ( Gap, 1,9)- Voi non poputus meui, et Ego non ero vesUr: - 
Perocché non (siete) mio popolo, ed io non sarò vostro Dio. 

18. ° Quarto segno della divina Legge, i miracoli. 

19. " Qual sorla di miracoli abbiano i Giudei; e ne producono 
uno solo operato dalla morie e risurrezione di Gesù Cristo all' anno 
corrente, per potere la Sinagoga riputale per autenticata dal Cielo la 
sua dottrina. Giacché lutti i prodigi da Abramo in appresso avendo 
una speciale relazione ni futuro Messia, provano solo che ei dovea 
venire, non già ohe non sia Tenuto: laonde non sono a favore della 
presente sfitta degli Ebrei ohe aspetta tuttavia questo Liberatore, ma 
pili tosto sono a favore della Religione Cristiana che l' adora come 
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già promesso ne' primi secoli del mondo, e come ora dato già ai 
mondo. 

SO. 0 Si prova la verità de' miratoli di Cristo e si difendono dal- 
1' impostura ile' Rabbini. 

St. 0 I miracoli de' seguaci di Gesù Cristo si provano per veraci. 
Si sciolgono le opposizioni falle a* miracoli de' nostri Santi, e cioè; 

Ì. B 11 popolo non sa (in dove arrivi il potere delie cagioni 
naturali, opperò dà nome di effetto superiore alla natura a que' che 
non ne eccedono la sfera. 

II." I cristiani son troppo inclinati 9 credere questi miracoli, 
e appendono tavolette votive ecc. 



III." Si sospetta che essi fingano ad arte queste insolite 
maraviglie. 

22.° I martiri. 
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